
Una compagna chiede perchè  diciamo “riforma morale e intellettuale” e non “riforma intellettuale e morale” e nostra risposta
Cari compagni,

è da un bel po' che non ci vediamo. Vi mando un caloroso abbraccio.

Premetto che ero un po' restia a scrivervi perché penso che avete un bel po' di lavoro da fare soprattutto adesso dopo il Congresso  ma poi, la curiosità è stata così assillante che mi ha spinta a fare questo passo. Sarei lieta di sapere la vostra opinione a riguardo e cosa ne pensate. 
Vi scrivo perché è scaturita in me una curiosità dalla lettura di alcuni articoli che ho letto e che qui enuncio:

"Concezione comunista del mondo e riforma intellettuale e morale"  de la Voce 47.

Risoluzione n°2- Il lavoro interno del P.CARC e la Riforma morale e intellettuale dei Comunisti.

"Intervista del Segretario Nazionale del P. CARC” de la Voce 49.

La curiosità consiste in questo. Nel primo articolo esposto si parla di Riforma Intellettuale e Morale (RIM); negli altri due Riforma Morale e Intellettuale (RMI).

La domanda è: "è stata una pura inversione di lettere o c'è un motivo preciso?"

Io penso che sia più esatto dire RIM  perché  se  la Riforma Intellettuale è mutamento del modo di pensare e la Riforma Morale è mutamento del modo di agire io penso che l'agire debba scaturire dal pensare.

Sarò ben lieta se riuscirete a sciogliermi questo "enigma".

Adelante Compagneros!

 GReeN

RISPOSTA

26.06.15 - Cara compagna,

grazie per saluti e auguri e complimenti per la segnalazione che ci hai mandato il 24 scorso: mostra e conferma che sei una compagna di vaste (e sane!) letture e di intelligenza acuta.

In effetti hai ragione. La dialettica generale che promuoviamo, tra i membri del Partito e tra i compagni che ci seguono accettando la disciplina necessaria, è dalla riforma intellettuale alla riforma morale. Noi comunisti ci proponiamo di usare la concezione comunista del mondo come guida dell’azione. Educhiamo (all’interno del Partito e all’esterno) a non agire alla cieca, come viene viene, spontaneamente (cioè secondo il senso comune con cui uno si ritrova, secondo la mentalità con cui uno si ritrova per la formazione che ha avuto e la storia che ha alle spalle, per gli stimoli che ha ricevuto e riceve, istintivamente). 

Tuttavia nella realtà, soprattutto nelle classi oppresse, molto spesso un individuo agisce e solo dopo capisce (se mai capisce) perché si è comportato come si è comportato, perché ha agito come ha agito e quali sono i risultati reali di quello che ha fatto (risultati che proprio perché non ha agito da scienziato, con scienza e coscienza, spesso sono diversi da quelli a cui aspirava). Agire in modo scientifico, avere e usare la scienza come guida per l’azione, per i membri delle classi oppresse è una conquista. Noi comunisti nel Partito ci educhiamo a farlo e chiediamo a ogni membro e candidato di educarsi e farsi educare a farlo. Il Partito è il contesto (la scuola) in cui i membri della classi oppresse che ne hanno la volontà e la forza, imparano a pensare e ad agire secondo scienza e coscienza.

Tu puoi capire bene quello che dico, perché, per come ti conosco, sei un esempio di persona che spesso agisce istintivamente. E’ il modo antagonista con cui spontaneamente ti relazioni con i compagni e con i membri delle masse popolari che ti ha finora impedito di frequentare la scuola del Partito e di tirarne profitto. Quindi proprio nel tuo caso il primo passo è un passo di riforma morale. Solo questo ti permetterebbe di fare successivamente un passo avanti nella riforma intellettuale. 

Forse tu dirai: “ma io studio anche per conto mio, imparo e mi trasformo intellettualmente anche da sola”. In una qualche misura, è vero che è possibile imparare la concezione comunista (la scienza dello sviluppo della società) anche da autodidatta. Ma un autodidatta che resta tale, non trasforma la realtà, non trasforma la società. Non partecipando all’opera di trasformazione, nel migliore dei casi impara quello che gli altri hanno scritto o detto, quello che gli altri hanno tratto dalla loro pratica di trasformazione della società. La riforma intellettuale e morale del comunista è invece combinazione di teoria e pratica: impara, applica, fa e dalla pratica trae la verifica di quello che ha imparato (se è giusto o sbagliato) e trae una conoscenza più elevata, più profonda della realtà. E’ quello che avviene in ogni campo dell’attività umana.

Come mai abbiamo abbreviato in RMI un processo e una combinazione che aspiriamo che sia RIM, come anche tu ci hai fatto notare? Perché quando nel Partito abbiamo incominciato a occuparci della questione, avevamo sott’occhio soprattutto casi di compagni in cui dovevamo far leva sulla loro dedizione alla causa del comunismo (quella che nel nostro gergo chiamiamo adesione identitaria al Partito) per esigere e ottenere un cambiamento nell’atteggiamento, una dedizione assidua e disciplinata allo studio (orari, esecuzione degli impegni, ecc.). Questo era preliminare allo studio e all’assimilazione della teoria e più ancora all’applicazione, alla verifica, all’elaborazione. Quindi il processo era prima morale e poi intellettuale. Abbiamo quindi pensato, detto e scritto: dalla riforma morale alla riforma intellettuale. Oggi, dopo l’esperienza che abbiamo fatto e la riflessione che abbiamo condotto, credo che, guardando principalmente al processo che con successo stiamo sviluppando nel Partito, diremmo: continuare nel promuovere la trasformazione intellettuale per promuovere la trasformazione morale, quindi sintetizzeremmo RIM. 

Sarai allora dei nostri? Con l’augurio che lo diventi, saluti comunisti.
Manuela Maj
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